A chi posso paragonare questa generazione?
14 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Viene Giovanni il Battista, predica la conversione e il perdono dei peccati e si dice che lui è un indemoniato a causa della sua austerità e vita abituata ai rigori del deserto.  Viene Gesù che vive invece una vita impostata sulle sante virtù della giustizia, prudenza, temperanza e fortezza, poiché condivide tutto della vita degli uomini, senza però mai eccedere in nulla, dicono che è un mangione e un beone. Dicono tutto questo perché non vogliono convertirsi. Vogliono rimanere nella loro insensibilità alla verità.

Di questa insensibilità troviamo notizie storiche nei Libri profetici. Isaia e Osea rivelano questa sordità e cecità al popolo del Signore, con parole morto forti ed eloquenti. 
Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. «Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. (Is 42, 10-20). 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. (Os 11,1-7). 

Di questa insensibilità l’uomo è responsabile. Essa è il frutto di una persistente ingiustizia e di una continua trasgressione dei Comandamenti. Il frutto del peccato consiste proprio in questo: nel rendere il nostro cuore di pietra e la nostra mente di metallo fuso, i nostri occhi di vetro e il nostro spirito di terracotta. Come il bronzo è insensibile all’acqua, così il cuore indurito è insensibile alla grazia e alla verità. L’insensibilità è la tristezza del mondo. Essa ci rende incapaci di vedere, amare, pensare, ragionare, discernere, cogliere il bene, scegliere il meglio. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Gesù deve essere riconosciuto giusto, vero, santo non per le parole che dice – anche queste sono il frutto della sapienza che è nel suo cuore –  bensì per le opere che Lui compie e queste opere sono solamente divine. Sono di un uomo che vive con Dio nel cuore, nella mente, nel corpo, nel sangue, nello stesso suo alito. L’alito di Cristo è alito divino. Basta la sua sola voce perché tutta la creazione gli obbedisca e si rinnovi, si ricrei, si ricomponga, cambi aspetto. L’alito divino attesta che Gesù è con Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di alito divino. 
